
a  vita  bugiarda  
degli adulti  è un 
romanzo intenso 
nuovo  amaro.  Il  
racconto  non  è  
una continuazio-
ne della quadrilo-

gia ma un’altra prospettiva all’in-
terno dello stesso spazio: la città di 
Napoli. Entra ora in scena, infatti, 
un diverso tipo di identità: non più 
ibrida tra due mondi, popolare e 
borghese, come era nel caso di Ele-
na ne L’amica geniale, e di Delia, Ol-
ga e Leda, ne L’amore molesto, ne I 
giorni dell’abbandono e ne La figlia 
oscura.  Queste  donne  abitavano  
una sorta di terzo spazio, interme-
dio tra il mondo “plebeo” napoleta-
no  e  quello  borghese  nazionale  
con smarginature continue, prima 
di tutto linguistiche, tra l’uno e l’al-
tro. 

Al contrario, Giovanna Trada — 
questo è il nome del personaggio 
femminile e voce narrante al cen-
tro de La vita bugiarda degli adulti 
— non si traveste da borghese ma è 
una piccolo borghese, che raccon-
ta a vicenda conclusa la sua forma-
zione di adolescente (la storia co-
mincia quando lei ha 12 anni). All’i-
nizio del  racconto,  Giovanna sta 
tutta nella superficie di convenzio-
ni rese verosimili dall’unico spazio 
della città che lei abita con sicurez-
za: il Vomero, un quartiere alto (in 
senso geografico  e  simbolico)  di  
Napoli, che per gli abitanti del cen-
tro e delle periferie popolari è una 
figura  della  normalizzazione  e  

dell’appiattimento. 
Il suo italiano insopportabilmen-

te decoroso è il frutto della prima 
bugia da cui Giovanna è stata gene-
rata: quella di un padre che viene 
— lui sì — dalla zona popolare del 
Pascone, un padre che riesce a di-
ventare un professore di liceo e un 
intellettuale di un qualche presti-

gio in città solo a patto di rinnega-
re i propri parenti più stretti e la 
vergogna della propria origine so-
ciale. Nella cornice di un’educazio-
ne liberale e permissiva, questo pa-
dre  ostentatamente  progressista  
pone quindi come unico divieto al-
la figlia quello di parlare in napole-
tano. 

Nell’esistenza per bene di Gio-
vanna, l’involucro della “vita bu-
giarda” si rompe solo quando inter-
cetta casualmente una frase del pa-
dre: «Giovanna sta facendo la fac-
cia di Vittoria». La sorella del pa-
dre, zia Vittoria, è un personaggio 
archetipico di  strega, un «essere 
mostruoso che macchia e infetta 
chiunque sfiori», incarnazione di 
una vitalità popolare al tempo stes-
so liberatoria e retriva. In questo 
caso, la capacità della zia di erom-
pere dalla faccia della nipote, di 
smarginarne i lineamenti borghe-
si è una chiave magica che tiene in-
sieme l’espropriazione del sé ado-
lescenziale femminile — sovracca-
rico di mestruazioni, seni sporgen-
ti e odori impropri — con il tema, 
caro a Ferrante, di un limite delle 
identità, gravate da una eredità fa-
miliare percepita come tara e mar-
chio indelebile. 

Il romanzo di formazione di Gio-
vanna prende avvio da questo trau-
ma e dalla necessità di conoscere 
la zia, e con lei tutto il mondo popo-
lare negato finora dal padre.  Ma 
non c’è ritorno alle origini né tanto 
meno  romantico  esotismo  di  
un’autenticità del primitivo margi-

nale. Al centro di un complesso si-
stema di svelamenti della bugia si 
trova invece un braccialetto, dona-
to da Vittoria a Giovanna per il suo 
battesimo e a lei mai arrivato. Co-
me già in un grande archetipo del-
la scrittura di Ferrante — Menzo-
gna e sortilegio di  Elsa Morante,  
cui il titolo di questo nuovo roman-
zo si richiama esplicitamente — il 
gioiello (in quel caso un anello con 
un rubino e un diamante) è l’espe-
diente che permette di raccontare 
come le  identità si  costituiscano 
perennemente attraverso il furto e 
l’esproprio dell’altro/a e attraver-
so il continuo e reciproco rovescia-
mento di menzogna e verità. 

E non sarà un caso se i colpi di 
scena del plot porteranno il brac-
cialetto a intrecciarsi con la vicen-
da di Roberto, il giovane e ambizio-
so ricercatore universitario, figlio 

promettente — come già il padre di 
Giovanna — del Pascone. Amato e 
conteso da tutte, Roberto si svele-
rà come maschera di mite e com-
punta bontà, come il personaggio 
autenticamente falso per eccellen-
za. 

Il rito iniziatico con cui Giovan-
na si avvia, alla fine della vicenda, 
verso la vita adulta le permetterà 
di  liberarsi  dell’ipocrisia  piccolo  
borghese e delle sue narrazioni a 
doppio fondo,  dei  suoi  espropri,  
ma solo per abitarne più consape-
volmente il vuoto. La parabola del-
la storia — ambientata ai primi an-
ni  Novanta  del  secolo  scorso  —  
chiama  in  causa  indirettamente  
una grande emergenza della no-
stra contemporaneità: l’estraneità 
degli adolescenti ai progetti educa-
tivi tradizionali. La “vita bugiarda” 
declina questo fallimento nei soda-

lizi  intellettuali  del  padre,  nella  
scialba  esperienza  scolastica  di  
Giovanna, nel furbo adattamento 
di Roberto alla carriera universita-
ria. 

Mentre  L’amica  geniale ci  rac-
contava luci e ombre di un’avven-
tura  femminile  nel  mondo  nata  
dalla  lettura  di  un  libro  (Piccole  
donne), qui viene messo in scena 
un sistema di menzogne che inibi-
sce quella stessa esplorazione. Per 
questo La vita bugiarda degli adul-
ti è il romanzo (o forse il primo vo-
lume di un altro ciclo narrativo?) 
più amaro che abbia scritto finora 
Ferrante. 
— Tiziana de Rogatis, docente di Let-
terature comparate e  Letteratura 
italiana contemporanea all’Univer-
sità per stranieri di Siena, è autrice 
di “Elena Ferrante. Parole chiave” 
(e/o)

ei  Vangeli  le  do-
mande  di  Gesù  
prevalgono  sulle  
risposte. È la con-
statazione  sor-
prendente  dalla  
quale  prende  av-

vio l’ultimo ispirato libro del mona-
co di Bose Ludwig Monti, studioso 
raffinato e radicale delle Sacre Scrit-
ture.  L’etimologia  del  termine do-
manda viene dal greco erotesis, pa-
rola che concerne direttamente  il  
desiderio e la forza di Eros. L’amore, 
come la domanda, è, infatti, qualco-
sa  in  movimento,  dinamico,  vivo.  
Nella predicazione di Gesù non solo 
la domanda assume un valore domi-
nante rispetto alla risposta, ma Ge-
sù stesso appare come l’incarnazio-
ne di una domanda. Come Copenha-
ver ha scritto, egli è «la domanda a 
tutte le nostre risposte». 

Nelle domande di Gesù, sostiene 
Monti, ci sono dei “chiodi fissi”. Do-
mande che ritornano insistentemen-
te. Per esempio, la domanda crucia-
le: «Non avete mai letto?». Il rappor-
to di Gesù con le Scritture è indicati-
vo del senso stesso della sua predica-
zione. Egli non legge i testi sacri co-
me se fossero semplici parole o rac-
conti che provengono da un tempo 
passato. Leggere le Scritture non si-
gnifica accumulare un sapere erudi-
to. 

L’idea che Gesù ha della lettura è 
sovversiva. Si legge non con gli oc-
chi ma col cuore; per questo, come 
scriveva Gregorio Magno, «le parole 
divine crescono insieme con chi leg-
ge». La lettura non è solo un eserci-
zio intellettuale, ma è fare esperien-
za di un incontro. Questo incontro — 
l’incontro con la parola delle Scrittu-
re — se è davvero tale dà luogo ad 
una “conversione”, all’acquisizione 
di una nuova forma per la propria vi-
ta. «Non avete mai letto nelle Scrittu-

re?» è la domanda che Gesù rivolge 
a chi lo ascolta per spronare a legge-
re col cuore. Se non c’è cuore, o, se il 
cuore si è “indurito”, non c’è possibi-
lità di incontrare la verità della paro-
la. Questo significa, come ricorda il 
monaco  di  Bose,  che  la  religione  
non deve mai prevalere sulla vita. 
Se essa porta nel suo etimo latino (re-
ligio)  il  legare,  l’imbrigliare,  Gesù  
«ha sempre liberato e mai legato». 

La parola di Gesù è focalizzata a li-
berare la vita da ogni peso sacrifica-
le, compreso quello religioso. Non si 

tratta di mortificare la vita sotto la 
frusta di una legge inumana e pati-
bolare, ma di riempire la vita di vita, 
di diventare il “sale della terra”. «Io 
sono venuto perché abbiano la vita 
e  l’abbiano  in  abbondanza»  (Gv,  
10,10). Le Scritture non contengono 
parole  morte,  parole  chiuse  nella  
dogmatica religiosa della risposta, 
ma parole che chiedono di essere re-
stituite alla vita. 

Un altro “chiodo fisso” riguarda 
la domanda sulla paura nei confron-
ti della vita: “Perché siete paurosi?”, 
“Perché siete paurosi uomini di po-
ca fede?”, insiste a domandare Ge-
sù. La paura della vita è il vero, se 
non  l’unico,  peccato  che  l’uomo  
può commettere. Seppellire il pro-
prio, talento, fuggire alla propria re-
sponsabilità, al proprio desiderio, fa-
re prevalere il chiuso sull’aperto, la 
distruzione sulla creazione, la mor-
te sulla vita. È quello che Gesù dice 
ai suoi, questa volta non nella forma 
della domanda ma della affermazio-
ne imperativa: «Coraggio, io sono la 

resurrezione, la vita, non avere pau-
ra!» (Mc, 6,50). E il  chiodo fisso di 
Monti? È quello di ogni autentico cri-
stiano. Lo si può dire con la doman-
da sulla  bocca di  Legione,  l’uomo 
posseduto dal demonio che si aggi-
rava giorno e notte tra le tombe, sui 
monti,  gridando  forsennatamente  
percuotendosi con le pietre:  «Che 
c’è tra me e te? Gesù?» (Mc, 1,24). Ri-
prende  Monti:  «Chi  è  Gesù  per  
me?». È questo il suo chiodo fisso. Si 
tratta di rispondere ad una doman-
da chiave: «Voi, chi dite che io sia?» 
(Mt, 16-13-16). Già, riprende il mona-
co di Bose, come in una poesia d’a-
more: «Che c’è tra noi e te, tra noi e il 
Nazareno?».  Domanda  chiave  che  
rende possibile o impossibile l’even-
to stesso di Gesù. 

Perché Gesù non è stato un sem-
plice episodio della storia. Se la sua 
parola e le sue domande ci riguarda-
no oggi è solo perché qualcuno re-
sta fedele all’evento della sua paro-
la. Se questa parola non si è esaurita 
nel tempo ma si ripercuote nei seco-
li è solo perché qualcuno sa rispon-
dere alla domanda «che c’è tra me e 
te?». È l’assillo di Monti: la fede non 
riposa su una dogmatica ma sulla te-
stimonianza. Per questa ragione la 
passione per  la  domanda di  Gesù 
non è la stessa di Socrate. 

La maieutica socratica tende a fa-
re sorgere dalla latenza una verità 
già compiuta. Diversamente la paro-
la di Gesù impone un rapporto diffe-
rente con la verità, perché la verità 
non è nell’ordine della dimostrazio-
ne, ma della testimonianza, dell’in-
contro con un amore nuovo. Ludwig 
Monti è innanzitutto un innamorato 
di Gesù; non cerca Gesù per avere 
benefici o tornaconti, ma solo per in-
contrarlo. Egli vuole restare fedele 
all’evento. È questa per lui la sola do-
manda che conta: «Quale è il tuo rap-
porto con Gesù? Chi è Gesù per te?».
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a  vita  bugiarda  
degli adulti  è un 
romanzo intenso 
nuovo  amaro.  Il  
racconto  non  è  
una continuazio-
ne della quadrilo-

gia ma un’altra prospettiva all’in-
terno dello stesso spazio: la città di 
Napoli. Entra ora in scena, infatti, 
un diverso tipo di identità: non più 
ibrida tra due mondi, popolare e 
borghese, come era nel caso di Ele-
na ne L’amica geniale, e di Delia, Ol-
ga e Leda, ne L’amore molesto, ne I 
giorni dell’abbandono e ne La figlia 
oscura.  Queste  donne  abitavano  
una sorta di terzo spazio, interme-
dio tra il mondo “plebeo” napoleta-
no  e  quello  borghese  nazionale  
con smarginature continue, prima 
di tutto linguistiche, tra l’uno e l’al-
tro. 

Al contrario, Giovanna Trada — 
questo è il nome del personaggio 
femminile e voce narrante al cen-
tro de La vita bugiarda degli adulti 
— non si traveste da borghese ma è 
una piccolo borghese, che raccon-
ta a vicenda conclusa la sua forma-
zione di adolescente (la storia co-
mincia quando lei ha 12 anni). All’i-
nizio del  racconto,  Giovanna sta 
tutta nella superficie di convenzio-
ni rese verosimili dall’unico spazio 
della città che lei abita con sicurez-
za: il Vomero, un quartiere alto (in 
senso geografico  e  simbolico)  di  
Napoli, che per gli abitanti del cen-
tro e delle periferie popolari è una 
figura  della  normalizzazione  e  

dell’appiattimento. 
Il suo italiano insopportabilmen-

te decoroso è il frutto della prima 
bugia da cui Giovanna è stata gene-
rata: quella di un padre che viene 
— lui sì — dalla zona popolare del 
Pascone, un padre che riesce a di-
ventare un professore di liceo e un 
intellettuale di un qualche presti-

gio in città solo a patto di rinnega-
re i propri parenti più stretti e la 
vergogna della propria origine so-
ciale. Nella cornice di un’educazio-
ne liberale e permissiva, questo pa-
dre  ostentatamente  progressista  
pone quindi come unico divieto al-
la figlia quello di parlare in napole-
tano. 

Nell’esistenza per bene di Gio-
vanna, l’involucro della “vita bu-
giarda” si rompe solo quando inter-
cetta casualmente una frase del pa-
dre: «Giovanna sta facendo la fac-
cia di Vittoria». La sorella del pa-
dre, zia Vittoria, è un personaggio 
archetipico di  strega, un «essere 
mostruoso che macchia e infetta 
chiunque sfiori», incarnazione di 
una vitalità popolare al tempo stes-
so liberatoria e retriva. In questo 
caso, la capacità della zia di erom-
pere dalla faccia della nipote, di 
smarginarne i lineamenti borghe-
si è una chiave magica che tiene in-
sieme l’espropriazione del sé ado-
lescenziale femminile — sovracca-
rico di mestruazioni, seni sporgen-
ti e odori impropri — con il tema, 
caro a Ferrante, di un limite delle 
identità, gravate da una eredità fa-
miliare percepita come tara e mar-
chio indelebile. 

Il romanzo di formazione di Gio-
vanna prende avvio da questo trau-
ma e dalla necessità di conoscere 
la zia, e con lei tutto il mondo popo-
lare negato finora dal padre.  Ma 
non c’è ritorno alle origini né tanto 
meno  romantico  esotismo  di  
un’autenticità del primitivo margi-

nale. Al centro di un complesso si-
stema di svelamenti della bugia si 
trova invece un braccialetto, dona-
to da Vittoria a Giovanna per il suo 
battesimo e a lei mai arrivato. Co-
me già in un grande archetipo del-
la scrittura di Ferrante — Menzo-
gna e sortilegio di  Elsa Morante,  
cui il titolo di questo nuovo roman-
zo si richiama esplicitamente — il 
gioiello (in quel caso un anello con 
un rubino e un diamante) è l’espe-
diente che permette di raccontare 
come le  identità si  costituiscano 
perennemente attraverso il furto e 
l’esproprio dell’altro/a e attraver-
so il continuo e reciproco rovescia-
mento di menzogna e verità. 

E non sarà un caso se i colpi di 
scena del plot porteranno il brac-
cialetto a intrecciarsi con la vicen-
da di Roberto, il giovane e ambizio-
so ricercatore universitario, figlio 

promettente — come già il padre di 
Giovanna — del Pascone. Amato e 
conteso da tutte, Roberto si svele-
rà come maschera di mite e com-
punta bontà, come il personaggio 
autenticamente falso per eccellen-
za. 

Il rito iniziatico con cui Giovan-
na si avvia, alla fine della vicenda, 
verso la vita adulta le permetterà 
di  liberarsi  dell’ipocrisia  piccolo  
borghese e delle sue narrazioni a 
doppio fondo,  dei  suoi  espropri,  
ma solo per abitarne più consape-
volmente il vuoto. La parabola del-
la storia — ambientata ai primi an-
ni  Novanta  del  secolo  scorso  —  
chiama  in  causa  indirettamente  
una grande emergenza della no-
stra contemporaneità: l’estraneità 
degli adolescenti ai progetti educa-
tivi tradizionali. La “vita bugiarda” 
declina questo fallimento nei soda-

lizi  intellettuali  del  padre,  nella  
scialba  esperienza  scolastica  di  
Giovanna, nel furbo adattamento 
di Roberto alla carriera universita-
ria. 

Mentre  L’amica  geniale ci  rac-
contava luci e ombre di un’avven-
tura  femminile  nel  mondo  nata  
dalla  lettura  di  un  libro  (Piccole  
donne), qui viene messo in scena 
un sistema di menzogne che inibi-
sce quella stessa esplorazione. Per 
questo La vita bugiarda degli adul-
ti è il romanzo (o forse il primo vo-
lume di un altro ciclo narrativo?) 
più amaro che abbia scritto finora 
Ferrante. 
— Tiziana de Rogatis, docente di Let-
terature comparate e  Letteratura 
italiana contemporanea all’Univer-
sità per stranieri di Siena, è autrice 
di “Elena Ferrante. Parole chiave” 
(e/o)

ei  Vangeli  le  do-
mande  di  Gesù  
prevalgono  sulle  
risposte. È la con-
statazione  sor-
prendente  dalla  
quale  prende  av-

vio l’ultimo ispirato libro del mona-
co di Bose Ludwig Monti, studioso 
raffinato e radicale delle Sacre Scrit-
ture.  L’etimologia  del  termine do-
manda viene dal greco erotesis, pa-
rola che concerne direttamente  il  
desiderio e la forza di Eros. L’amore, 
come la domanda, è, infatti, qualco-
sa  in  movimento,  dinamico,  vivo.  
Nella predicazione di Gesù non solo 
la domanda assume un valore domi-
nante rispetto alla risposta, ma Ge-
sù stesso appare come l’incarnazio-
ne di una domanda. Come Copenha-
ver ha scritto, egli è «la domanda a 
tutte le nostre risposte». 

Nelle domande di Gesù, sostiene 
Monti, ci sono dei “chiodi fissi”. Do-
mande che ritornano insistentemen-
te. Per esempio, la domanda crucia-
le: «Non avete mai letto?». Il rappor-
to di Gesù con le Scritture è indicati-
vo del senso stesso della sua predica-
zione. Egli non legge i testi sacri co-
me se fossero semplici parole o rac-
conti che provengono da un tempo 
passato. Leggere le Scritture non si-
gnifica accumulare un sapere erudi-
to. 

L’idea che Gesù ha della lettura è 
sovversiva. Si legge non con gli oc-
chi ma col cuore; per questo, come 
scriveva Gregorio Magno, «le parole 
divine crescono insieme con chi leg-
ge». La lettura non è solo un eserci-
zio intellettuale, ma è fare esperien-
za di un incontro. Questo incontro — 
l’incontro con la parola delle Scrittu-
re — se è davvero tale dà luogo ad 
una “conversione”, all’acquisizione 
di una nuova forma per la propria vi-
ta. «Non avete mai letto nelle Scrittu-

re?» è la domanda che Gesù rivolge 
a chi lo ascolta per spronare a legge-
re col cuore. Se non c’è cuore, o, se il 
cuore si è “indurito”, non c’è possibi-
lità di incontrare la verità della paro-
la. Questo significa, come ricorda il 
monaco  di  Bose,  che  la  religione  
non deve mai prevalere sulla vita. 
Se essa porta nel suo etimo latino (re-
ligio)  il  legare,  l’imbrigliare,  Gesù  
«ha sempre liberato e mai legato». 

La parola di Gesù è focalizzata a li-
berare la vita da ogni peso sacrifica-
le, compreso quello religioso. Non si 

tratta di mortificare la vita sotto la 
frusta di una legge inumana e pati-
bolare, ma di riempire la vita di vita, 
di diventare il “sale della terra”. «Io 
sono venuto perché abbiano la vita 
e  l’abbiano  in  abbondanza»  (Gv,  
10,10). Le Scritture non contengono 
parole  morte,  parole  chiuse  nella  
dogmatica religiosa della risposta, 
ma parole che chiedono di essere re-
stituite alla vita. 

Un altro “chiodo fisso” riguarda 
la domanda sulla paura nei confron-
ti della vita: “Perché siete paurosi?”, 
“Perché siete paurosi uomini di po-
ca fede?”, insiste a domandare Ge-
sù. La paura della vita è il vero, se 
non  l’unico,  peccato  che  l’uomo  
può commettere. Seppellire il pro-
prio, talento, fuggire alla propria re-
sponsabilità, al proprio desiderio, fa-
re prevalere il chiuso sull’aperto, la 
distruzione sulla creazione, la mor-
te sulla vita. È quello che Gesù dice 
ai suoi, questa volta non nella forma 
della domanda ma della affermazio-
ne imperativa: «Coraggio, io sono la 

resurrezione, la vita, non avere pau-
ra!» (Mc, 6,50). E il  chiodo fisso di 
Monti? È quello di ogni autentico cri-
stiano. Lo si può dire con la doman-
da sulla  bocca di  Legione,  l’uomo 
posseduto dal demonio che si aggi-
rava giorno e notte tra le tombe, sui 
monti,  gridando  forsennatamente  
percuotendosi con le pietre:  «Che 
c’è tra me e te? Gesù?» (Mc, 1,24). Ri-
prende  Monti:  «Chi  è  Gesù  per  
me?». È questo il suo chiodo fisso. Si 
tratta di rispondere ad una doman-
da chiave: «Voi, chi dite che io sia?» 
(Mt, 16-13-16). Già, riprende il mona-
co di Bose, come in una poesia d’a-
more: «Che c’è tra noi e te, tra noi e il 
Nazareno?».  Domanda  chiave  che  
rende possibile o impossibile l’even-
to stesso di Gesù. 

Perché Gesù non è stato un sem-
plice episodio della storia. Se la sua 
parola e le sue domande ci riguarda-
no oggi è solo perché qualcuno re-
sta fedele all’evento della sua paro-
la. Se questa parola non si è esaurita 
nel tempo ma si ripercuote nei seco-
li è solo perché qualcuno sa rispon-
dere alla domanda «che c’è tra me e 
te?». È l’assillo di Monti: la fede non 
riposa su una dogmatica ma sulla te-
stimonianza. Per questa ragione la 
passione per  la  domanda di  Gesù 
non è la stessa di Socrate. 

La maieutica socratica tende a fa-
re sorgere dalla latenza una verità 
già compiuta. Diversamente la paro-
la di Gesù impone un rapporto diffe-
rente con la verità, perché la verità 
non è nell’ordine della dimostrazio-
ne, ma della testimonianza, dell’in-
contro con un amore nuovo. Ludwig 
Monti è innanzitutto un innamorato 
di Gesù; non cerca Gesù per avere 
benefici o tornaconti, ma solo per in-
contrarlo. Egli vuole restare fedele 
all’evento. È questa per lui la sola do-
manda che conta: «Quale è il tuo rap-
porto con Gesù? Chi è Gesù per te?».

Il libro

da domani in edicola

Ferrante
si confessa

su Robinson
L’intervista esclusiva sul nostro inserto culturale

Qui abbiamo chiesto alla massima studiosa 
della scrittrice un’analisi dell’ultimo libro

di Tiziana de Rogatis

Il saggio di Ludwig Monti di Bose

“Perché avete
paura della vita?”

Gesù sta tutto 
in una domandaL

Le
domande 
di Gesù
di Ludwig 
Monti 
(San Paolo, 
pagg. 288, 
euro 19)

di Massimo Recalcati
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Speciale
piccoli 
editori
E insieme a 
Elena Ferrante 
su Robinson 
c’è tanto altro. 
A cominciare 
da un focus 
dedicato 
alla piccola 
editoria, 
in occasione 
della fiera 
Più libri più 
liberi in arrivo 
a Roma: 
abbiamo 
chiesto a dieci 
scrittori 
italiani di 
indicarci quali 
sono i titoli, 
pubblicati 
da editori 
indipendenti, 
che a loro 
hanno 
cambiato 
la vita. Mentre 
Alberto 
Manguel 
ripercorre per 
noi un viaggio 
sentimentale 
tra le piccole 
case editrici 
che ha 
incrociato 
nel corso 
della sua vita 
di scrittore.

Al contrario 
della quadrilogia, 
“La vita bugiarda 

degli adulti” non si 
muove tra due mondi 
ma si concentra sulla 

piccola borghesia 

kSulla croce Edvard Munch, Golgotha (1900), olio su tela MONDADORI PORTFOLIO

Il linguaggio 
diventa

il massimo strumento 
dell’ipocrisia, 

delle narrazioni 
a doppio fondo
della famiglia
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